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L ’Autore del testo monografico 

che pubblichiamo in questo 
“numero speciale” della nostra ri-
vista Sophia Arcanorum è, come 
ama definirsi Lui stesso, “scrittore 
per vivere e avvocato per soprav-
vivere”, in quanto svolge da molto 

tempo la professione di avvocato 
penalista, cassazionista, ma da 
altrettanto tempo coltiva con pas-
sione l’amore per la ricerca storica 
ed archeologica, amore congiunto 

alla passione letteraria. 
Le note bibliografiche dell’Autore 
sono ricche di testi che testimonia-
no il suo rigore e il suo eclettismo. 
Il rigore del ricercatore è supporta-
to dalla sua lunga e nobile attività 

forense che dona ad ogni suo 
scritto la forza della ragione e 
l’etica nel discernere la Verità. 
L’eclettismo negli interessi cultu-
rali lo porta a una vasta e dotta 
conoscenza in ogni campo dello 

scibile umano. 
Tanto per citare alcune delle sue 
pubblicazioni: 
 Croce del Sud, Palermo 1971; 
 Pane nero, Palermo 1975; 
 Ma il sole sorge ancora, Reggio 

Calabria 1976; 
 Tini, Messina 1984; 
 Memorie storiche sull’antica cit-

tà di Terina, Messina 1984; 
 Passi perduti, alla ricerca 

dell’antica viabilità dei Nebrodi: 

la via Valeria-Pompeia, Messina 
1990; 

 Memorie storiche sull’antica cit-

tà di Temesa, San Giovanni Per-
siceto (BO) 1994; 

 Gli animali non ridono, Potenza 
2001; 

 Variae historiae fragmenta, Pa-
lermo 2003; 

 Un caso insoluto, Messina 
2005; 

 Demenna nella letteratura ara-
bo-sicula, S. Agata Militello (ME) 
2008; 

 Ipotesi su San Pietro di Deca, S. 
Agata Militello 2008; 

 La mia Calabria, Macerata 
2010; 

 Licofrone e il fiume Savuto, A-
mantea (CS) 2010; 

 Il principe e il contadino, Mace-
rata 2012; 

 Altri passi perduti, alla ricerca 
della viabilità nella zona dei Ne-
brodi, Macerata 2015. 

Per finire, ma non per ultimo, 

l’Autore è un accreditato studioso 
della storia dei Templari, alla qua-
le ha dedicato molte conferenze 
specialistiche e numerosi scritti 
pubblicati anche dalla nostra rivi-
sta. La monografia che pubbli-

chiamo oggi ne è un esempio. 
 

  PREFAZIONE 
a cura della Redazione Editoriale  
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I l thema tractandum ci impone 
di dare per ammesso che si 

sappia, in modo sufficientemente 
storico, chi fossero i Cavalieri 
Templari e, allo stesso tempo, co-

sa sia la Sacra Sindone. 
L’indagine odierna è, quindi, da 
rivolgersi alla ricerca storica, mi-
rata ad accertare se vi fu un mo-
mento, nella lunga storia del 
Tempio e nella più lunga storia 

del sacro lenzuolo, nel quale i 
due cursus s’incontrarono e, se 
ciò avvenne, dove e quando ciò 
ebbe a verificarsi. A latere di que-
sto che è il problema principale, 

valuteremo le fonti storiche sotto 
il profilo delle loro serietà e fon-
datezza probanti.  
Diciamo subito che nessuna delle 
fonti religiose (dai vangeli canoni-
ci a quelli apocrifi; dai rotoli di 

rame di Qumran ai testi di Nag 
Hammadi) sia coeve alla crocefis-
sione e alla morte del Cristo, sia 
immediatamente successive, si 
riferisce in modo esplicito (ma 

nemmeno implicito) al sacro len-
zuolo. Neppure gli storici di e-
strazione laica effettuano alcun 
riferimento all’esistenza della 
Sindone.  
Eppure, l’immagine dell’uomo 

crocefisso impressa nel lino a-
vrebbe dovuto colpire maggior-
m e n t e  l ’ i m m a g i n a z i o n e 
dell’umanità dei tempi antichi, 
che non quella attuale. Ma, pro-
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babilmente, non è proprio così, 
in quanto nei tempi antichi ci si 
affidava al mito, che era una spe-
cie di panacea per tutto ciò che 
era incomprensibile, mentre oggi 
ci si rivolge alla scienza che, pe-

rò, non sempre riesce a penetrare 
il muro del mistero. D’altra parte 
se, per un verso, è certamente 
comprensibile un comportamen-
to prudente in un momento stori-
co nel quale il Cristianesimo era 

messo al bando e i Cristiani fatti 
sbranare dalle belve nelle arene 
di Roma, non si riesce a com-
prendere e, dunque, a giustifica-
re, il lungo silenzio attorno alla 
Sindone a partire dal momento 

in cui  il Cristianesimo era diven-
tato la religione ufficiale dell’Im-
pero Romano, originando una ve-
ra e propria caccia alle reliquie 
alle quali si attribuiva un potere 
taumaturgico e salvifico. (1) 

Il momento storico, nel quale si 
può ragionevolmente ritenere che 
la Sindone abbia fatto la sua 
comparsa nel mondo orientale, è 
da individuarsi in occasione della 
quarta crociata. Com’è noto, i 

crociati della quarta spedizione 
in Oriente salparono le ancore 
della flotta messa a disposizione 
da parte della Repubblica mari-
nara di Venezia, al comando del 
marchese Bonifacio di Monferra-

to. Puntarono le prore dei loro 
navigli sulla Palestina con lo sco-
po, dichiarato, di liberare 
l’enclave cristiana di Gerusalem-
m e  d a l l ’ a c c e r c h i a m e n t o 

dell’Islam. Ma non tutti i parteci-
panti alla spedizione di liberazio-

ne dei luoghi sacri al cristianesi-
mo erano portatori dei medesimi 
intenti. Anzi, la maggior parte di 
essi erano animati da finalità ben 
più materialistiche ed edonisti-
che. In particolare, le repubbli-

che marinare (2), capofila tra di 
esse la  Serenissima, erano in-
dotte a fornire il naviglio neces-
sario al trasporto da prospettive 
di conquista dei  mercati di sboc-
co dei loro prodotti  o di approv-

vigionamento delle materie pri-
me.  
Così la quarta crociata, durante 
il tragitto per l’Oriente, fece una 
puntatina su Zara che, pur es-
sendo di fede cristiana, venne 

sottoposta al saccheggio. Dopo u-
na lunga sosta nella città della 
Dalmazia e un’altra più avanti 
nell’isola di Corfù, era logico che 
ci si aspettasse che i Crociati 
puntassero dritti sulla Siria per 

rafforzare le guarnigioni locali 
(per la maggior parte, costituite 
da Templari e Ospitalieri), ma ciò 
non avvenne. Infatti, i Crociati 
deviarono verso Costantinopoli. 
La motivazione di tale deviazione 

si fondava sull’intento dichiarato 
di dare una mano, per la ricon-
quista del trono, all’imperatore 
legittimo, Isacco II Angelo, che e-
ra stato accecato e spodestato. 
Quando i Crociati giunsero sotto 

le mura di Costantinopoli, 
l’imperatore Isacco II Angelo era 
stato rimesso sul trono sponta-
neamente, motu populi. Ciò a-
vrebbe dovuto fare venire meno 

le motivazioni della presenza cro-
ciata sul suolo greco, ma i Cro-
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ciati si accamparono lo stesso 
nelle immediate vicinanze delle 
mura della città. In tale occasio-
ne l’armata crociata ebbe modo 
di visitare la capitale greca e ren-
dersi conto de visu degli stermi-

nati tesori (soprattutto costituiti 
da reliquie attribuite a Cristo e ai 
Santi più importanti) che costi-
tuivano la dote delle chiese e dei 
palazzi nobiliari.  
Per avere un’idea dei tesori esi-

stenti in Costantinopoli, ricordia-
mo che Geoffroy de Villehardouin 
nella sua Cronaca afferma che la 
capitale greca possedeva da sola 
tante reliquie quante ne possede-

va il resto del mondo messo as-
sieme.  
Intanto, la componente venezia-
na della spedizione crociata face-
va pressioni sempre più vigorose 
e insistenti affinché venisse pa-

gato il debito contratto con loro 
per approntare la flotta. Il co-
mando generale dei Crociati si ri-
volgeva al trono greco per avere i 
fondi necessari a tacitare i Vene-
ziani. Prendendo lo spunto dal 

fatto che l’imperatore Isacco II 
Angelo e suo figlio Alessio, cor-
reggente assieme al padre, un 
giorno promettevano di dare i 
soldi e il giorno successivo nega-
vano la promessa (nel frattempo, 

l’imperatore e suo figlio erano 
stati ancora una volta detroniz-
zati), i Crociati decisero di con-
quistare militarmente Costanti-
nopoli. L’esercito cristiano entrò 
facilmente nella capitale greca 

che, nei giorni 14, 15 e 16 aprile 
1204, fu oggetto di un saccheggio 

senza precedenti dal quale non si 
salvarono neppure le chiese, anzi 
queste ultime furono il bersaglio 
privilegiato di una spoliazione 
meticolosa e capillare di ogni sor-
ta di reliquia vi si trovasse.  

Le reliquie erano diventate un 
bottino molto ambito in dipen-
denza del fatto che si  era creato 
un mercato clandestino di esse, 
regolato da prezzi a dir poco a-
stronomici. La cosa impressio-

nante era che i soldati che entra-
vano nelle chiese per spogliarle 
portavano addosso i simboli della 
cristianità.  

Costantinopoli fu devastata e in-

cendiata. Dei suoi tesori non re-
stò traccia se non cartolare, in 
seno agli inventari tenuti negli 
archivi.  
Trattamento privilegiato ebbero 
le reliquie sottratte alla collezione 

dell’imperatore che si trovavano, 
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al momento del saccheggio, nella 
cappella di Pharos e quelle prove-
nienti dalla basilica delle Bla-
cherne. Esse, molto ambite, an-
darono ad arricchire alcune cat-
tedrali europee. In particolare, 

molte finirono nelle cattedrali di 
Troyes. Le ultime reliquie rima-
ste, in quanto sfuggite per puro 
caso al saccheggio, furono aggiu-
dicate, a seguito di una vera e 
propria asta indetta allo scopo di 

creare liquidità nelle casse della 
capitale greca, nientemeno che a 
Luigi IX, re di Francia. Nelle im-
mediate vicinanze della cattedra-
le di Notre-Dame, dirimpetto 
all’Ile de France (dove sono stati, 

poi, messi al rogo Jacques de 
Molay, Gran Maestro dei Templa-
ri, e Geoffroy de Charny, Precet-
tore di Normandia) venne edifica-
ta una piccola chiesa, cui fu dato 

il nome di Sainte-Chapelle, desti-
nata a custodire tali reliquie (3). 

E, così, siamo arrivati all’epi-
centro della questione.  
Se la Sindone era custodita nella 
città di Costantinopoli, è forte-
mente probabile che essa sia sta-
ta sottratta in occasione del sac-

cheggio e dell’eccidio al quale so-
pra si è accennato. Ma, vi sono 
notizie che la Sindone fosse cu-
stodita nella capitale della Gre-
cia? 
In verità, notizie dirette in tal 

senso non ve ne sono. Vi sono, al 
contrario, alcune circostanze for-
temente indizianti secondo cui è 
ragionevolmente probabile che la 
Sindone si trovasse in Costanti-
nopoli al momento in cui la città 

fu conquistata dai Crociati.  
Esisteva a Costantinopoli una fa-
m o s i s s i m a  r i p r o d u z i o n e 
(acherotipa o frutto di cheiropoie-
si? Non è chiaro, essendo diverse 
le definizioni il più delle volte de-

terminate dalla fede o dalla man-
canza di essa) del volto  di Cristo, 
nota in quasi tutto l’Oriente con 
il nome di Mandylion (4). Quello 
che è certo è che di tale rappre-
sentazione fisica del volto del Cri-

sto vennero fatte varie riprodu-
zioni pittoriche da parte dei più 
famosi pittori dell’epoca per esse-
re donate alle maggiori chiese e 
cattedrali.  
Da ciò (ossia, dal fatto che la ma-

trice per la riproduzione è stata 
unica) dipende la somiglianza fi-
sionomica del volto di tutti i 
mandylion esistenti, compresi 
quelli raffigurati nelle vetrate del-

le cattedrali gotiche.  
Della immagine di un volto sacro 
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impresso sul tessuto, parla Ro-
bert de Clary, originario di A-

miens il quale lasciò il suo feudo 
di Clary-les-Pernois per seguire 
Pierre d’Amiens nella crociata.  
Il de Clary annotò di avere perso-
nalmente visto a Costantinopoli, 
precisamente nella Chiesa di 

Santa Maria di Blacherne, la Sin-
done, di cui si effettuava 
l’ostensione tutti i venerdì. Non 
v’è motivo per dubitare della veri-
dicità di quanto afferma il de 
Clary del quale è stata riscontra-

ta la puntualità quando parla di 
altri fatti attinenti alla spedizio-
ne.  
L’origine del mandylion è di na-
tura mitologica, così come viene 
comunemente raccontata. La fi-

gura del volto sarebbe rimasta 
impressa nell’asciugamano, 
quando una donna, a cui è stato 
attribuito il nome di Veronica, 
impietosita dalle condizioni fisi-
che del Cristo che portava la cro-

ce ascendendo verso il Golgota, 
gli si fece da presso asciugando-
gli il volto: i lineamenti del desti-
nato al patibolo rimasero miraco-
losamente impressi nella stoffa. 
Qualche versione va anche oltre 

e parla di colei che deterse il vol-
to del Cristo, come di santa Vero-
nica.  
In sostanza, l’episodio non è altro 
che pura invenzione. Veronica al-
tro non è se non la deformazione 

di Vera Icona riferita alla riprodu-
zione del volto stesso (il termine 
proviene dalla lingua greca e, 

precisamente, da  derivato 

dal tema di  con il significa-

to di “sembrare”, “assomigliare”. 
Ricordiamo che il termine immi-

grò, per prima, nella lingua rus-
sa, dalla quale si diffuse, poi, in 
Occidente). 
Dunque, esisteva a Costantino-
poli qualcosa che aveva a che fa-

re con la figura fisica del Cristo, 
anche se limitata al viso.  
Occorre porsi, a questo punto, la 
seguente domanda: il volto di  
Cristo del  Mandylion  é qualcosa 
di diverso dal volto di Cristo im-

presso nella Sindone oppure è 
sempre lo stesso volto? 
Il Mandylion (intendiamo il proto-
tipo e non le riproduzioni)  non è 
stato giammai rinvenuto, eppure 
vi sono serie, numerose e diverse 

testimonianze storico-letterarie 
della sua presenza in Costantino-
poli, per cui non può essersi vo-
latilizzato senza lasciare alcuna 
traccia. 
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A questo punto appare assoluta-

mente necessario illustrare quel-
la che è la nostra ipotesi, riba-
dendo, a scanso di equivoci, che 
si tratta della nostra ipotesi, che 
potrà essere contrastata in qual-

siasi momento con inoppugnabili 
elementi storici (ci si augura!), 
oppure con un’altra ipotesi che 
appaia, ictu oculi, più fondata. 
Sul sacro lenzuolo sono evidenti i 
segni delle ripiegature della stoffa 

per tutti i secoli nei quali ha as-
sunto quella posizione. Date le 
sue dimensioni (5), infatti, era 
impensabile per quei tempi pote-
re conservare il sacro lenzuolo in 
posizione distesa in modo da of-

frire in visione sia il recto che il 
retro. Quindi, il lenzuolo venne 
ripiegato in modo da ottenere do-
dici quadrati sovrapposti  di  cui  
ognuno  di  quattro  strati  per  

un totale di quarantotto quadra-
ti. In cima alla pila delle piegatu-
re era posto il volto dell’Uomo 
della Sindone.  
Ripiegato il lenzuolo nel modo 
che precede, al visitatore veniva 

offerta la visione del solo volto. 
La spiegazione più logica, che ap-
pare aderire maggiormente alla 
presunta realtà storica, sembra, 
dunque, questa: il Mandylion 
non è esistito come realtà oggetti-

va, ontologica; è esistito alla stre-
gua di una realtà funzionale, nel 
senso che altro non è stato se 
non la Sindone ripiegata in qua-
rantotto quadrati.  

Ciò spiegherebbe l’improvvisa 
scomparsa del Mandylion mai 
più rinvenuto nella sua natura 

prototipica e, allo stesso tempo, 

conferirebbe alla Sacra Sindone 
una maggiore presenza storica 
per tutti quei secoli nei quali es-
sa è stata storicamente presente 
sub specie di Mandylion, di modo 

che la Sacra Immagine, se osten-
sa per intero è “lenzuolo” (Sin-
done), mentre se ostensa ripiega-
ta è  “asciugamano” (Mandylion). 
I cavalieri Templari conoscevano 
certamente il Mandylion. Corre-

lativamente, essi conoscevano 
molto bene la Sindone. Questa 
affermazione è sorretta sia da 
prove storiche che da indizi seri, 
univoci e concordanti. Vediamo 
di esaminarne qualcheduno. 

In seno al processo che l’Ordine 
subì per volontà ed opera del trio 
Filippo IV - Guillome de Nogaret -
Guillome de Playsians (6), ai 
Templari vennero contestati circa 
centodieci capi d’imputazione.  

Per quanto a noi serve in questa 
sede, esaminiamo alcuni dei capi 
di imputazione contestati. 
- a) Idolatria.  

Ai Templari veniva contestato di 
praticare l’iconolatria, ossia 

l’adorazione e il culto di una non 
meglio precisata testa barbuta in 
loro possesso. Questa icona veni-
va esibita e venerata, secondo 
l’accusa, in occasione di impor-
tanti ritualità nel tempio e in pre-

senza di riconosciute autorità 
dell’Ordine (i novizi, i sergenti, gli 
scudieri, i fratelli artigiani non e-
rano ammessi a presenziare in 
occasione dell’ostensione della 
testa).  

L’idolo-icona di cui stiamo discu-
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tendo è, certamente, meglio co-
nosciuto con il termine di Bapho-
met (7). Termine, questo, che è di 
nessun significato e, proprio per 
questo, esso assolve quella fun-
zione mimetica che, secondo il 

nostro parere, il Tempio ha volu-
to conferirgli. I Templari, cioè, 
hanno voluto nascondere la vera 
natura di tale reliquia per il timo-
re, non certo infondato, che sa-
rebbe stata, altrimenti, loro sot-

tratta. A conferma di tale tesi, si 
pensi che, a seguito della prima 
ostensione in Francia della Sin-
done, il vescovo di Lirey ne ordi-
nò l’immediata distruzione (di ciò 
ci occuperemo più avanti con 

maggiori dettagli). 
Durante l’esecuzione dell’ordine 
di cattura dei Templari ordinata 
da Filippo IV il Bello (operazione 
di polizia conosciuta con il nome 
rex iubet Templarios comprehen-

di ), le forze di polizia dell’intero 
Stato francese effettuarono, in u-
na sola mattinata e su tutto il 
territorio, una retata simultanea, 
la cattura di tutti i Templari (il 

numero è prudenzialmente sti-
mato in circa duemila). Malgrado 
ciò, non rinvennero alcun idolo-
icona in nessuna delle magioni o 
commanderie dei Cavalieri del 
Tempio. Se i Templari fossero 

stati degli idolatri qualcuno degli 
oggetti di tale venerazione si sa-
rebbe dovuto, necessariamente, 
rinvenire nelle centinaia di ma-
gioni dell’Ordine. 
Furono in pochi a scampare 

all’arresto o perché si trovavano 
altrove, o perché furono fortuna-

ti. Questa circostanza esclude 
l’ipotesi di un trafugamento. Vero 
è che la mattina della cattura, al-
cuni carri partirono verso La Ro-
chelle (città templare fortificata 
nel golfo di Biscaglia, su territo-

rio francese).  
Tutto quanto precede ci rafforza 
nel convincimento che i Cavalieri
-Monaci Templari, a perfetta co-
noscenza della natura della reli-
quia, in determinate grandi ricor-

renze, esponevano la Sindone-
Mandylion per la venerazione dei 
fratelli. 
- b) Feticismo.  

Ai Templari venne contestato 
l’uso, a pelle, di una funicella con 

la quale si cingevano i fianchi. Il 
fatto che TUTTI i Templari  in-
dossassero sulla pelle nuda una 
funicella di panno bianco, oltre a 
dare motivo all’accusa di fetici-
smo, come in effetti avvenne, ha 

dato il via ad una miriade di con-
getture di cui talune veramente 
fantasiose, come quella che vole-
va che tali funicelle avessero fun-
zioni taumaturgiche essendo sta-
te strofinate con qualche potente 

reliquia.  
Noi crediamo che, anche in tal 
caso, la spiegazione è molto più 
semplice e, allo stesso tempo, 
molto complessa.  
Come tutti gli studiosi della Sin-

done sanno, tale reliquia porta 
impresso un segno, di origine e-
matica, conosciuto con il nome di 
“cintura di sangue”. Il Sacro len-
zuolo, quasi fosse una lastra ra-

diografica, reca, nella sua parte 
anteriore, l’impressione di un ri-
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volo ematico la cui fonte è da lo-

calizzarsi nella “parte destra del 
torace presso il quinto spazio fra 
le costole. Dipende da una grande 
ferita lunga cm. 4,5 e larga cm. 
1,5. Il grosso fiotto di sangue che 

ne è uscito e ha impregnato il tes-
suto è sceso lungo il fianco e ha 
finito per colare su tutta la lar-
ghezza della schiena creando una 
striscia orizzontale” (8). 
La ferita patita dal Cristo al co-

stato sembra confermare la cro-
naca della sua crocefissione tra-
mandataci dalle sacre scritture; 
si tratterebbe, evidentemente, del 
colpo di lancia inferto al crocefis-
so da Longino ed è, questa, la 

medesima ferita dalla quale sgor-
gò, assieme al sangue, l’acqua a-
nalizzata sulla Sindone: evidente-
mente il colpo di lancia aveva at-
tinto la pleura. La perizia medico
-legale sul lenzuolo ha, infatti, 

rinvenuto tracce di sangue veno-
so, di sangue arterioso e di san-
gue frammisto ad acqua. 
Detto questo, non ci sembra che 
si possa revocare in dubbio che i 
Cavalieri Templari, indossando la 

funicella di lana, abbiano voluto 
dare vita alla rappresentazione 
scenica della ferita al costato di 
Cristo con il tragitto del rivolo di 
sangue. La funicella, in altre pa-

role, tiene luogo della cintura di 
sangue e in tanto i Templari po-
tevano fare riferimento a tale fe-
ticcio in quanto fossero a perfetta 
conoscenza della cintura di san-

gue impressa nella Sindone.  
La scoperta di tale particolare 
traccia ematica e la conseguente 

definizione di “cintura di sangue” 

sono piuttosto recenti. Al mo-
mento in cui Baima Bollone effet-
tua la perizia medico-legale sul 
sacro lenzuolo, ancora non esiste 
la definizione di “cintura di san-
gue”. Figuriamoci se, al tempo in 

cui hanno operato i Templari, 
qualcuno avrebbe potuto cono-
scere la “cintura” aliunde, ovve-
rosia in modo diverso dalla os-
servazione e studio diretti della 

Sacra Sindone nella sua interez-
za di lenzuolo.   
Da quanto precede appare evi-
dente che i Templari conosceva-
no molto bene la Sindone-
Mandylion. Ne avevano una co-

noscenza così puntuale da aver-
ne non solo venerato il volto nelle 
loro liturgie, quanto da averlo ri-
prodotto in tutte le vetrate delle 
cattedrali gotiche che essi fecero 
erigere in tutta la Francia. 

L’erezione delle cattedrali gotiche 
cominciò sul suolo francese a 
partire dal 1250, ossia prima che 
cominciasse la presenza storica 
della Sindone sullo stesso suolo 
francese, presenza di cui si ha 

certezza a far tempo dalla prima 
metà del trecento.  
La sacra reliquia aveva lasciato 
Costantinopoli a seguito del sac-
cheggio effettuato dai militi della 
quarta crociata e sembrava 

scomparsa dalla circolazione. Al-
meno, ufficialmente, non se ne 
seppe più nulla. Essa ricompare 
nell’anno 1353,  nella diocesi di 
Lirey, quale proprietà di Caterina 
de Charny, di nobile e facoltosa 

famiglia, che le vicende storico-
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economiche del tempo avevano 

ridotto sul lastrico. Caterina pen-
sò bene di farsi aiutare dal Sacro 
lenzuolo decidendo di effettuarne 
l’ostensione nella chiesa del pae-
se, dietro pagamento di un picco-
lo obolo. L’ostensione ha un esito 

davvero insperato, attirando vere 
e proprie folle di fedeli, ma anche 
di curiosi, con reale beneficio del-
le condizioni economiche della de 
Charny. La cosa, però, non passò 
inosservata alla diocesi di Lirey. 

Conosciuto, infatti, l’avve-
nimento, il vescovo ordina che si 
sospenda immediatamente 
l’ostensione e che si distrugga il 
diabolico lenzuolo, ma la de 
Charny non solo non ubbidisce 

all’ordine del vescovo, quanto 
porta via in fretta e furia la reli-
quia per nasconderla in un luogo 
sicuro.  

Caterina de Charny riesce, final-

mente, a vendere (in effetti si 
tratta di un baratto: la Sindone 
in cambio di un castello) la reli-
quia a Luigi di Savoia, che è figlio 
del papa Felice V. Il Savoia dà di-
sposizioni perché si custodisca la 

reliquia in un primo tempo a 
Chambery, nella Sainte-Chapelle 
di palazzo ducale e, successiva-
mente, a Torino. 
La prima ostensione ufficiale del-
la Sindone in Francia, dunque, 

avviene nell’anno 1353.  
Il patronimico della proprietaria è 
de Charny. Trentanove anni pri-
ma tale avvenimento (era il 18 
marzo 1314) era stato arso vivo 
sul rogo eretto nell’Ile de France, 

proprio in faccia alla cattedrale di 
Notre-Dame de Paris, Geoffroy de 
Charny, anch’esso di nobile e fa-
coltosa famiglia, che aveva rag-
giunto, in pochissimo tempo e 

ancora giovanissimo, nell’ambito 
dell’Ordine templare, una posi-
zione apicale, ossia Precettore 
della Provincia di Normandia. 
Moriva Geoffroy, gridando 
l’innocenza del Tempio, assieme 

al Gran Maestro dei Templari, 
Jacques de Molay.  
Dopo ciò che è stato detto sopra, 
è facile mettere in relazione Cate-
rina de Charny con Geoffroy de 
Charny. Caterina non era certa-

mente in grado di acquistare la 
Sindone, versando in evidenti dif-
ficoltà economiche, né mai (per 
quanto ci risulti) ebbe a recarsi 
in Oriente. I Templari, al contra-
rio, erano nelle condizioni econo-

miche di poterlo fare. E’ molto 
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più agevole, quindi, pensare che 

siano stati i Templari ad esserne 
venuti, comunque, in possesso e 
che Caterina, morto il suo ante-
nato Geoffroy e scomparso il 
Tempio, si sia ritrovata proprieta-
ria della reliquia stessa. E’, anco-

ra, agevole pensare che Geoffroy, 
sentendosi vicino alla fine, abbia 
provveduto a preservare l’inte-
grità del lenzuolo e, allo stesso 
tempo, a non farlo cadere in ma-
ni inappropriate. Quale migliore 

rifugio della propria casa situata 
in un paese della provincia fran-
cese? Qui, la Sindone sarebbe 
stata certamente al sicuro e pro-
tetta nell’ombra e nell’anonimato, 
come in effetti avvenne, per tren-

tanove anni, fino a quando, cioè, 
Caterina, non vedendo altre pos-
sibilità di sopravvivenza, la tira 
fuori e la espone ai fedeli, non 
immaginando, lontanamente, che 
il gesto avrebbe potuto scatenare 

un vero e proprio putiferio.  
Che la Sindone fosse custodita 
da Geoffroy de Charny appare in 
linea, sia con l’alto grado rivestito 
da Geoffroy in seno all’Ordine del 
Tempio, sia (ma sarebbe molto 

più corretto dire “ma soprattut-
to”) con il fortissimo legame isti-
tuzionale e di amicizia personale 
intercorrente tra il Precettore e il 
Gran Maestro del Tempio. 
L’amicizia tra i due è talmente 

profonda e inattaccabile che Ge-
offroy non esita un momento a 
seguire il Gran Maestro sul rogo 
finale. 
La parentela, d’altra parte, tra 
Caterina e Geoffroy, oltre che 

dalla identità del patronimico, 

appare convalidata anche dalla 
provenienza geografica dei due. 
Nel periodo di riferimento, si ha, 
è vero, un altro Geoffroy de 
Charny che non aveva nulla a 
che vedere con i Templari e che 

era il portaorifiamma di Giovanni 
Il Buono, re di Francia. 
Barbara Frale nel suo bel libro I 
Templari e la Sindone di Cristo fa 
una notazione importante e cioè 

che Geoffroy de Charny, il Tem-
plare, era anche noto tra i suoi 
confratelli con un soprannome le 
berruyer, ossia originario del 
Berry, che era la regione della 

Francia che corrisponde alla re-
gione che odiernamente viene 
detta Champagne  berrichonne e 
che,  a quei tempi era una specie 
di cuneo tra le terre del conte di 

Champagne e quelle del conte di 
Borgogna. E’ proprio la zona, 
conclude l’Autrice, nella quale e-
ra trapiantata e da cui proveniva 
la famiglia de Charny.  
Emblematica appare, in verità, la 

vicinanza della regione dei de 
Charney con quella di Champa-
gne, da dove (precisamente, dalla 
città di Troyes) proveniva 
quell’Hugues de Payns, primo 
Gran Maestro dell’Ordine cavalle-

resco del Tempio di Salomone 
che fece parte dei nove cavalieri 
apripista che andarono in Pale-
stina, a Gerusalemme, quando 
ancora l’Ordine del Tempio non 
era stato fondato e che era il vas-

sallo del conte di Champagne, 
nonché (è bene ricordarlo) impa-
rentato con Saint Bernard de 
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Clairvaux (9), (10). 

In mancanza di prove più solide 
(ma da quando in qua le deduzio-
ni, che abbiano il crisma della lo-
gicità, non hanno una loro in-
trinseca solidità?) che vengano a 
dimostrare il contrario, rimane la 

fondatissima probabilità che a 
portare la Sindone in Occidente 
siano stati proprio loro, i Templa-
ri. Le coincidenze sono, in verità, 
troppe perché si debba credere 
solo ad un caso fortuito. D’altra 

parte, logica vorrebbe che, se fos-
se stato vero che i Templari aves-
sero la consuetudine di adorare 
un idolo (diciamo un feticcio 
qualsiasi), tale pratica avrebbe 
dovuto essere estesa a tutta la 

Confraternita, senza alcun distin-
guo né di grado, né di funzioni, 
non avendo alcun senso la crea-
zione di un settore idolatro a ca-
rattere elitario. La circostanza, al 

contrario, che l’immagine barbuta 
venisse adibita alle ritualità più 
importanti e di rango sta a signi-
ficare che vi era una necessità 
oggettiva di proteggere sia la ceri-

monia in se stessa, sia, e soprat-
tutto, l’oggetto del culto. Necessi-
tà che, a ragion veduta, era 
senz’altro fondata sul timore del-
la sottrazione o, addirittura, della 
distruzione dell’oggetto (tentativo 

già posto in essere dal vescovo di 
Lirey quando la Sindone si trova-
va nel possesso di Caterina de 
Charny). 
Evidentemente, i Templari crede-
vano nella natura ed origine me-

tafisiche dell’immagine stampata 
sul sacro lenzuolo ed erano, al-

tresì, consapevoli che non tanto 

facilmente poteva accreditarsi 
presso la curia papale la tesi 
dell’origine divina del volto. 
La scienza odierna non è riuscita 
ancora a spiegarsi il processo at-
traverso il quale l’immagine di 

quel volto abbia potuto stamparsi 
su quel lino. Fino a quando non 
sarà possibile una lettura scienti-
fica del fenomeno, nessuno potrà 
dubitare della originalità della fo-

tografia. 

NOTE 
 

(1) Per riuscire a comprendere appieno 

e in modo corretto il fenomeno, occorre 
tenere presente che l’aspetto religioso 

penetrava, nel Medioevo, ogni altro a-
spetto della vita civile, militare e, persi-
no ,  economica  a l  punto  da  

“condizionare l’intera struttura econo-
mica” delle società politicamente orga-

nizzate (Otto von Simson, La Cattedra-
le Gotica, Il concetto medievale di ordi-

ne, Società Editrice il Mulino). Se una 
reliquia, che fosse conosciuta presso i 
popoli, diventava uno strumento eco-

nomico in grado di apportare flussi co-
spicui di liquidità nelle casse delle au-

torità, sia civili che militari, figuriamo-
ci nelle casse delle autorità religiose 

quale piena torrentizia si dovesse verifi-
care. Sempre O. von Simson (op. cit.) 

narra che l’imperatore di Costantino-
poli, Baldovino II, per ottenere un pre-
stito da parte della Repubblica di Ve-

nezia, non esitò ad offrire in garanzia 
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la “corona di spine” che aveva cinto il 
capo del Cristo per volere scimmiottare 

una improbabile regalità. Non esisteva 
nel Medioevo neppure una Cattedrale 
che non avesse almeno una reliquia da 

offrire alla venerazione dei fedeli. I più 
accaniti accaparratori di reliquie furo-

no, nientemeno, che i Crociati. Non fa-
cilmente narrabili sono le spoliazioni 

che essi compirono a Costantinopoli 
nei confronti degli edifici religiosi (in 
special modo a Santa Sofia), malgrado 

fossero edifici di culto dedicati alla me-
desima loro religione del Cristianesi-

mo. La maggior parte di queste attività 
predatorie ebbero a verificarsi nel 

1204. Esse fruttarono l’accapar-
ramento di tante reliquie che i Crociati 
si trovarono in grandissima difficoltà 

nel dovere provvedere alla custodia di 
tale immenso bottino proveniente, in 

prevalenza, da Costantinopoli, per cui 
pensarono bene di indire una vera e 

propria asta (il termine, molto efficace, 
si deve a O. von Simson, op. cit.), alla 

quale parteciparono i rappresentanti 
de l l e  p iù  f amose  Ca t t e dra l i 
dell’occidente, che fecero a gara tra di 

loro per accaparrarsi le reliquie più im-
portanti. Impossibile riportare i luoghi 

che sono custodi di tutte le reliquie o 
presunte tali. Sono pochissime le chie-

se che non possiedono una reliquia al 
loro interno. Tralasciando le grandi 
Cattedrali (Notre Dame de Chartres ad 

esempio custodisce la sacra camicia 
indossata dalla Madonna al momento 

in cui partorì Gesù), ci occuperemo 
brevemente di edifici di culto meno no-

ti al grosso pubblico. Nella Basilica 
Cattedrale di Cefalù (PA) si trova un 
pezzo del legno della Croce donato da 

Ruggero II e così, altrettanti pezzi, so-
no nella Chiesa dei SS. Nicolò e Giaco-

mo di Capizzi (ME), nella Chiesa della 
SS. Annunziata di Isnello (PA), nella 

Cappella del SS. Crocefisso di Paternò 
(CT). Una parte del teschio si San Ca-
logero eremita è conservata a Frazzanò 

(ME), mentre i corpi di San Pio Marti-
re, del Beato Goffi, di San Teofilo e 

frammenti del teschio di Sant’Anna so-
no custoditi in tre chiese di Castelbuo-

no (PA). A San Fratello (ME) sono cu-
stoditi un femore di San Benedetto il 
Moro, le reliquie dei Santo Martiri Al-

fio, Cirino e Filadelfio. Ad Alcara Li Fu-
si (ME), nella Chiesa Maria SS. Assun-

ta sono custodite le reliquie di San Ni-
colò Politi. L’elenco completo, pur non 

essendo conosciuti esaustivamente 
tutti i luoghi delle reliquie, comporte-

rebbe la stesura di interi volumi. 

(2) La partecipazione alla spedizione 
delle repubbliche marinare era indi-

spensabile, in quanto esse fornivano la 
flotta necessaria al trasferimento dei 

Crociati in Oriente. In più di una occa-
sione accadde che i fornitori dei navigli 
necessari al trasporto bloccarono la 

spedizione, tenendo le navi all’ancora 
nei porti di partenza, allo scopo di ot-

tenere condizioni più vantaggiose ri-
spetto ai loro interessi economici. Fu 

l’osservazione di tale fenomeno in una 
con il desiderio di non subire i ricatti 
degli armatori, che, in prosieguo di 

tempo, indusse i Cavalieri Templari ad 
armare una propria flotta, sia mercan-

tile che da guerra. In poco tempo, la 
flotta templare divenne la più impor-

tante e la più temuta del Mediterraneo. 
La bandiera da combattimento delle 
navi da guerra templari (un teschio 

con due femori incrociati su campo ne-
ro) ebbe una diffusione tale che, al suo 

apparire, le navi nemiche si arrendeva-
no, il più delle volte, senza neppure ac-

cennare a difendersi. Di ciò si accorse-
ro alcuni malviventi dei mari (pirati e 
corsari) che pensarono bene di adotta-

re l’emblema del teschio e dei femori 
incrociati per i loro navigli. La storia 

della marineria templare è affatto co-
nosciuta. Quando l’Ordine fu sciolto 

con la bolla papale Vox in excelso, la 
flotta dei templari venne smembrata: 

una parte delle navi fu donata a Rug-
gero II, re di Sicilia; altra al re del Por-
togallo che divenne, da quel momento 

in poi, Giovanni il Navigatore; un'altra 
aliquota consistente fu donata alla fa-
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miglia Synclair, proprietaria di 
Rosslyn, una delle pochissime dinastie 

europee che accolse e protesse i super-

stiti del Tempio.  

(3) Si tratta: della lancia per mezzo 

della quale Longino trafisse il costato 
di Cristo inchiodato sulla croce; di un 

frammento della Vera Croce; della spu-
gna che fu imbevuta di aceto e offerta 

al Cristo per placarne la sete; della Co-
rona di Spine con la quale Gesù fu in-

coronato re degli Ebrei. 

(4) Il termine “Mandylion” appartiene 
alla lingua ebraica dei tempi arcaici 

(aramaica) e significa “asciugamano”, 
con attinenza, evidentemente, alle sue 

dimensioni fisiche. La sua semantica, 
tuttavia, è comune ad altre lingue, co-

me la greca (mandylion), la latina 
(mantilium), l’araba (mandìl), ma anche 

all’italiano antico (mantile), termine, 
quest’ultimo, tuttora in uso nel dialet-
to corrente di alcune contrade della 

Calabria (mannile, che designa un co-
pricapo femminile delle pacchiane). Per 

quanto concerne, poi, il termine 
“Sindone”, esso appartiene alla lingua 

aramaica e significa “lenzuolo”. 

(5) Riporto qui i dati tratti da Pierluigi 
Baima Bollone - Pier Paolo Benedetto, 

Alla ricerca dell’uomo della Sindone, 
Club degli Editori, Arnoldo Mondadori 

Editore, Milano 1978, che ci sembrano 
più corrette. I due autori riportano i 

dati metrici tratti da Coero-Borga, La 
Sacra Sindone-Circolare trimestrale a 

cura della Cappella della Sindone, Tori-
no 1967. Altezza del puro lino bianco: 
m. 1,095; Altezza compreso il bordo, 

m. 1,155; Altezza del bordo grande: m. 
0,05; Altezza del bordo piccolo: m. 

0,01; Lunghezza del puro lino bianco: 
m. 4,3450; Lunghezza compreso il bor-

do: m. 4,395; Altezza del bordo sia dal-
la parte della fronte, sia dalla parte del 
dorso: m. 0,025; Altezza dell’immagine 

dalla parte della fronte: m. 1,95; Altez-
za dalla parte del dorso:m. 2,02; Di-

stanza tra le due impronte della testa: 

m. 0,18. 

(6) Filippo IV, detto “Il Bello”, era il re 
di Francia. Non tutti sanno che egli è 

passato alla storia anche con un altro 
epiteto e, cioè, “Il Falsario”. Non sap-
piamo se la qualificazione estetica cor-

rispondesse effettivamente al soggetto 
di riferimento. Quello che sappiamo, 

però, con certezza è che il secondo epi-
teto è meritato. Infatti, in un momento 

in cui la Francia era sul punto di di-
chiarare bancarotta, Filippo si mise a 
stampare carta-moneta inondando i 

mercati francesi, come se la moneta 
cartacea circolante non dovesse essere 

sorretta dalle riserve auree … che la 
Francia aveva esaurito. Ciò determinò 

una gravissima inflazione con conse-
guente perdita del potere di acquisto 
del numerario corrente e, specular-

mente, un innalzamento dei prezzi al 
consumo mai registrato prima d’allora. 

Da quel momento il re si mise in testa 
di impadronirsi dell’Ordine templare 

(tentando, addirittura, una fusione tra 
Templari e Ospitalieri) al fine di impa-
dronirsi dell’incalcolabile tesoro 

dell’Ordine che egli, in  occasione  di 
una sommossa  popolare, aveva avuto 

occasione di vedere nel Tempio di Pari-

gi, ove aveva trovato rifugio e scampo. 

Guillorme de Nogaret era il braccio de-
stro del re di Francia. Esperto di mate-
rie giuridiche, era stato ministro della 

Giustizia e, al momento del radica-
mento del processo contro i Templari, 

era stato nominato da Filippo IV mini-
stro plenipotenziario. Il personaggio è 

quello stesso che, sempre su ispirazio-
ne di Filippo IV, aveva organizzato, con 
il concorso materiale nell’impresa di 

Sciarra Colonna, il cosiddetto “schiaffo 
di Anagni”, di cui fu vittima il papa Bo-

nifacio VIII. 

Guillorme de Playsians, espertissimo 

di materie giuridiche, era l’eminenza 
grigia di Guillome de Nogaret. Non a-

mava apparire e non appariva mai, ma 
era quello che studiava i piani che, poi, 
il de Nogaret metteva in atto. Ebbe un 

ruolo importantissimo nella organizza-
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zione del processo contro i Cavalieri 
Templari architettando di sana pianta 

le circostanze che confluirono nelle im-

putazioni. 

(7) Il termine è di origine incerta. Tra-

lasciamo tutta quella serie di ipotesi 
che fanno riferimento ad un significato 

di natura esoterica, in quanto tale per-
corso non ci sembra agibile. Ci riferia-

mo, invece, all’interpretazione oggi più 
diffusa, secondo la quale il termine de-
riverebbe da una corruzione del nome 

“Maometto”. Tale percorso non ci sem-
bra praticabile, prima di tutto perché 

non è logicamente supportato da alcun 
elemento. Un eventuale intelligenza da 

parte dei Templari con il mondo arabo 
sarebbe stato certamente sottaciuto, 
così come i Templari mai rivelarono i 

loro buoni (legittimi, senza ombra di 
dubbio) rapporti con il mondo Sufi o 

con quello degli Sciti-ashashin del 
Gran Vecchio della Montagna. Per non 

considerare che il profeta è detto Mao-
metto soltanto in Italia e, quindi, la 

corruzione linguistica dovrebbe riguar-
dare la denominazione italiana. La lin-
gua corrente dei Templari era la lingua 

della Provenza o Linguadoca e quella 
ufficiale del processo contro di loro è 

quella francese (alle quali lingue è e-
straneo il termine Maometto). Se si 

pensa, poi, che il nome arabo del pro-
feta è Muhammad non si comprende in 
che modo esso abbia potuto  corrom-

persi in Baphomet. 

(8) Barbara Frale, I Templari e la Sin-

done di Cristo, il Mulino Intersezioni, 
Bologna, 2009, pag. 145 e ss. Ci sem-

bra doveroso ricordare, qui di seguito, 
gli altri scritti di questa Autrice, a cui 

si deve, fra l’altro, la scoperta molto 
importante della cosiddetta pergamena 

di Chinon che contiene la prova 
dell’assoluzione (non giuridica, ma ca-

nonica: la nota è nostra) che la Chiesa 
ha impartito ai Templari). B.F.,La corte 
dei papi- Il Papato e il processo ai 

Templari, Viella, Roma 2003; B.F., I 
Templari, il Mulino Intersezioni, Bolo-

gna, 2004. 

(9) Gli altri erano: Hugues I° conte di 

Champagne, Gondemar, Roseal, André 
de Montbar, Payen de Montdidier, Go-
defroy de Saint-Omer, Archambaud de 

Saint Amand, Geoffroy Bisol, tale Ro-
land (probabilmente si tratta di Ber-

nard Roland).  

(10) Saint Bernard de Clairvaux  (in I-

talia inteso San Bernardo di Chiaraval-
le, ma impropriamente in quanto Chia-
ravalle esiste davvero nelle Marche do-

ve si trova la sede di un importante 
monastero cistercense-benedettino) fu 

determinante per la fondazione 
dell’Ordine templare. L’Occidente, in 

genere, non aveva tradizioni militari 
applicate al monachesimo, come, al 
contrario, succedeva e succede con al-

cuni ordini religiosi orientali (Shaolin 
Monks, Samurai). Militarizzare un or-

dine monastico nell’ambito di una reli-
gione il cui precetto fondamentale è 

quello di porgere l’altra guancia a chi ti 
dà uno schiaffo, non era cosa da poco. 

Soprattutto, non era semplice trovare 
una giustificazione logico-teologica. 
Fin tanto che la regola fosse stata 

quella benedettina, comune anche ai 
Cistercensi, di ora et labora, nessun 

problema si sarebbe posto alla fonda-
zione dell’Ordine. Lo scoglio da supera-

re era rappresentato, però, dalla circo-
stanza che i monaci militarizzati, oltre 
ad assumere la veste di oratores et la-

boratores, avrebbero assunto anche 
quella di bellatores, ossia portatori di 

guerra. La soluzione fu trovata proprio 
da Bernard de Clairvaux, che un primo 

tempo si era mostrato contrario. Ber-
nardo, al fine di giustificare la sua pre-

sa di posizione a favore dell’istituzione 
dell’Ordine monastico-cavalleresco, 
portò quale suo mallevadore nienteme-

no che Sant’Agostino, il quale aveva 
posto un netto distinguo tra guerra sic 

et simpliciter e bellum justum, ossia 
guerra giusta, santa. E, certamente, di-

fendere i pellegrini (coloro che andava-
no per agros) sulle strade della Palesti-
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na e difendere i luoghi sacri dove aveva 
vissuto Gesù, apparve subito un bel-

lum justum, ovverosia assolutamente 
giustificato e legittimo. Si elaborò, così, 

a latere, il concetto secondo cui ucci-
dere un infedele non era più conside-

rato un omicidio, ma diventava un ma-
lecidio, ossia azione altamente merito-

ria in grado di fare conseguire un pre-
mio sicuro nell’aldilà . Quando Bernar-
do scrisse il De laude novae militiae, ri-

lasciando, così, l’imprimatur per la co-
stituzione dell’Ordine, nessuno, nep-

pure il papato, ebbe più dubbi, al pun-
to che immediatamente  venne emana-

ta la bolla pontificia Omne datum opti-
mum tramite la quale veniva  ufficial-

mente fondato l’Ordo Pauperum Mili-
tum Christi et Templi Salomonis con 

l’acquisizione, intanto, tra le fila 
dell’Ordine neo costituito, dei nove ca-
valieri che, essendo stati gli antesigna-

ni dei Cavalieri del Tempio nella fun-
zione di protezione dei luoghi santi di 

Palestina e dei pellegrini che lì si reca-
vano per pregare, avevano meritato 

certamente che uno di loro divenisse il 
primo Gran Maestro dell’Ordine. Da 

quel momento furono legione quelli, 
tra i cavalieri secolari (distinti, poi, in 
cavalieri-monaci), bussarono a pane ed 

acqua (così si diceva per coloro che vo-
levano essere iniziati) alle porte delle 

Magioni o delle Comanderies del Tem-
pio. Altrettanto numerosi furono i mo-

naci, già ordinati tali (distinti, poi, in 
monaci-cavalieri) che decisero di bus-

sare a pane e acqua (era il modo sim-
bolico tramite il quale si chiedeva di 

essere iniziati all’Ordine del Tempio). 
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